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Viganò si dimette, ma niente scuse a Benedetto

XVI

ECCLESIA 22_03_2018

Riccardo 

Cascioli

Alla fine la lettera di dimissioni di monsignor Dario Edoardo Viganò da prefetto della

Segreteria per la Comunicazione è arrivata; ma dopo aver concordato con il Papa stesso

(come si evince dalla lettera di Viganò e dalla risposta di Francesco) una exit strategy. Il
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Papa ha infatti creato ad hoc per monsignor Viganò l’ufficio di Assessore per il Dicastero

della Comunicazione così che l’ormai ex prefetto possa «dare il suo contributo umano e

professionale al nuovo Prefetto», per portare a termine il progetto di riforma di tutto il

sistema dei media vaticani che, dice papa Francesco, è «ormai giunto al tratto

conclusivo».

Dunque bisognerà attendere la nomina del nuovo prefetto e le sue prime mosse

per capire meglio se si tratta solo di una uscita “morbida” oppure un semplice

spostamento per placare le polemiche e rimediare alla figuraccia planetaria ma

lasciando monsignor Viganò a dirigere da dietro le quinte. Per ora, il tono delle due

lettere fa propendere per la seconda ipotesi. Per spiegare la sua decisione di «farmi in

disparte» Viganò fa riferimento alle «molte polemiche per il mio operato», una sintesi

decisamente benevola e autoassolutoria.

Tanto per riassumere velocemente, l’operato in questione infatti comprende:

tentativo di raggiro ai danni del Papa emerito, truffa nei confronti dell’opinione pubblica,

violazione della privacy tramite diffusione di lettera riservata, falsificazione di lettera e

foto, menzogne reiterate. A fronte di tutto questo dire che il problema siano le

polemiche è a dir poco riduttivo, tanto più che nella lettera non c’è traccia di scuse: solo

una lunga lode a papa Francesco e al suo progetto di riforma che non deve essere

fermato da contrattempi del genere.

La risposta di papa Francesco è in perfetta sintonia, e subito mette in chiaro che

accoglie le dimissioni «non senza qualche fatica», affermazione che si comprende dalle

lodi sperticate che riserva a monsignor Viganò. Da qui l’invito a restare a disposizione

del Dicastero per la Comunicazione nella nuova posizione di cui sopra.

Insomma, il pasticcio creato aveva provocato nel mondo un così grave danno

d’immagine alla Santa Sede che qualcosa andava fatto, ma evidentemente si è scelto per

il minimo possibile. Del resto ricordiamo che non è mai stata resa nota la lettera con cui

Viganò aveva chiesto a Benedetto XVI un contributo per la collana “La teologia di

Francesco”, cosa che farebbe piena luce anche sulla risposta del Papa emerito.

La vicenda personale di monsignor Viganò rischia però di nascondere la vera

questione in gioco, che questo scandalo ha rivelato con chiarezza e che riguarda il

Magistero della Chiesa. E soprattutto ha ben altri protagonisti oltre a Viganò.

Da cosa nasce infatti tutto l’imbroglio? Dal tentativo di affermare una lettura

teologica del pontificato di Francesco in aperta contrapposizione con il magistero di

Benedetto XVI e Giovanni Paolo II facendola sponsorizzare proprio da papa Ratzinger, in



nome di una presunta continuità. Un progetto perverso, che il Papa emerito ha

immediatamente smascherato rifiutando di prestarsi all'operazione e facendo chiaro

riferimento a uno dei protagonisti dei “volumetti” incriminati, quel Peter Hünermann del

cui pensiero riferiamo nell’articolo di Luisella Scrosati (clicca qui). Ma certo non è il solo:

basti ricordare che tra gli autori chiamati a celebrare il pontificato di Francesco c’è anche

l’italiano Aristide Fumagalli, noto per le sue posizioni pro-gender.

Tutto perciò era stato costruito per poter annunciare al mondo che Benedetto

non solo è il primo sostenitore di papa Francesco, ma ne condivide le linee teologiche

secondo l’interpretazione data dai teologi chiamati a dar vita alla collana di 11 libretti al

centro della vicenda. Sarebbe stato il delitto perfetto: Benedetto XVI che supporta una

visione della morale e dei sacramenti in aperta contraddizione con quanto aveva

sostenuto per decenni, prima da prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede

e poi da Papa. Avesse firmato uno scritto secondo le intenzioni di Viganò, Benedetto XVI

si sarebbe screditato da solo.

Si è trattato di un vero e proprio agguato, tanta è la considerazione e il rispetto per

il Papa emerito. E infatti, nella lettera di dimissioni di monsignor Viganò neanche una

parola di scuse nei confronti di papa Ratzinger, che è stato vergognosamente trascinato

contro la sua volontà in questa tempesta mediatica. Al contrario, il “cerchio magico” è

subito sceso in campo a sostegno di monsignor Viganò e soprattutto dell’operazione che

punta a stravolgere la dottrina. Da Alberto Melloni ad Andrea Grillo (grande estimatore

di Hünermann) è stato tutto uno sparare su Benedetto XVI; i puntuali appunti del Papa

emerito all’attività anti-magistero di Hünermann ridotti a diatriba teologica, le bugie di

Viganò elevate ad atto di carità nei confronti di Benedetto XVI. Una menzogna dopo

l’altra. Il problema va ben oltre Viganò.
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